Bianca Degli Innocenti
Sono d'accordo con Lory Fabbrini, un'amica della famiglia Pettini, che dice: «Aldo ha avuto una vita tormentata ma ebbe un dono, Bianca. Una donna intelligente e risoluta, e sicuramente non avrebbe potuto fare tutto quello che ha fatto senza di lei». 
Ho conosciuto Bianca a settembre del 2010 ad Arezzo, perché era mia intenzione scrivere un saggio su Aldo Pettini. Ricordo che venne a prendermi alla Stazione e insieme ci incamminammo verso la sua abitazione in Via 25 Aprile, n. 46, non lontana dalla Stazione. Le dissi:«È dì Arezzo?». «So' fiorentina», mi rispose con disappunto. Aveva dei fiorentini il parlare schietto, senza mediazioni, la sottile ironia, di suo la squisita gentilezza e la forza d'animo. 
Mi parlò a lungo di Aldo, della vita insieme, delle scuole dove aveva insegnato, dei figli, tornava indietro nel tempo con serenità, coglieva nei ricordi gli aspetti gioiosi, mi raccontava dell'interesse vivo per la danza e per il canto della figlia Elena, istruttrice CEMEA e la passione per la politica del figlio Paolo. Di Aldo diceva: «Mi ha tolto dalla banalità del quotidiano». 
Mi raccontava della sua attività di maestra: «Non ero come quelle insegnanti che arrivano in classe ben vestite, con i tacchi a spillo e non si scompongono, io cercavo, applicando le tecniche Freinet, di suscitare l'interesse dei bambini, investivo nelle attività tutte le mie energie, uscivo con i capelli ritti». Mi mostrò il giornalino che aveva realizzato con i suoi alunni e lessi in «Cooperazione Educativa» il resoconto negli anni cinquanta di una sua esperienza di corrispondenza interscolastica. 
Era attiva nel Movimento, lo è stata sempre, nonostante le sciagure che si sono abbattute sulla sua famiglia, con il sostegno forte che ha dato alle iniziative di Aldo nel lungo periodo della sua malattia: la ricostruzione del Gruppo territoriale MCE ad Arezzo, la corrispondenza con tante scuole sparse per tutta la penisola, portata avanti da lei, quando Aldo non era più in condizioni di farlo. 
Condivideva profondamente con Aldo i valori della solidarietà sociale e della collaborazione che caratterizzano la Pedagogia popolare. I coniugi Pettini erano in grado di distaccarsi dalle dure vicende personali  per l’alto impegno civile e avevano continuato ad agire per una scuola laica e democratica. Ho ricevuto dall'incontro con Bianca, un messaggio di forza, di resistenza nel continuare ad affermare i valori democratici della cooperazione educativa. 
Bianca  mi ha lasciato, raccolti in una cartella, i documenti, utilizzati da Aldo per scrivere Origini e sviluppo della Cooperazione educativa in Italia. Dalla CTS al MCE (1951-1958), che metterò a disposizione del Centro di Documentazione del Movimento di Cooperazione Educativa.
